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“VITA DI PADRE PIO”

di Rino Cammilleri (Ed. Piemme)

Presentazione de libro

Giovedì 26, ore 16,30

Relatore 1: Cammilleri Rino – Autore del libro

Relatore 2: Padre …………………. (manca il nome)

Relatore 3: testimonianza (manca il nome)

Moderatore : Ianiero

Ianiero : Iniziamo questo incontro che ancora una volta ci va vedere che ormai che la Fiera sta diventando piccola per tutto quello che sta avvenendo in questi giorni e sicuramente parlare di Padre Pio merita questa cornice e la merita direi anche Rino Cammilleri  che in mezzo a tutto quello che viene scritto soprattutto quest’anno con l’evento della beatificazione su Padre Pio, ha posto una biografia che è sicuramente molto interessante perché leggendola viene fuori non un’immagine patinata, non un santo perché o solo perché c’è un’anima, ma viene fuori  l’immagine di un uomo al quale piaceva scherzare coi suoi confratelli che era un uomo e che ha accettato il disegno di Dio su lui, con tutta la drammaticità che questo ha comportato per la sua vita. E accettando il disegno di Dio su di lui è diventato, come dice nell’introduzione, uno dei personaggi più potenti di questo secolo, cioè da povero frate qual’era è diventato un punto di riferimento per moltissima gente. Mi piace ricordare un fatto che per lavoro mi sono dovuto recare in Scozia nella Falclik (?), proprio nel Nord della Scozia, dove ci sono soltanto dei terminali petroliferi. Andando in questo paesino nell’albergo, la persona che gestiva l’albergo disse. “Ah, Italian! Padre Pio” Ha immediatamente collegato l’Italia a Padre Pio e poi mi ha detto che in questo paesino al Nord della Scozia a 60-70 km. dalla Capitale c’era un gruppo di preghiera di Padre Pio. Quindi pensate voi! Do la parola a Rino Cammilleri.

Rino Cammilleri : Sì lo so che non siete qui così numerosi per me, ma per Padre Pio. Se non era per Padre Pio potevo morire. Cioè in realtà non mi son messo a fare questo libro sfruttando il filone perché pare che Padre Pio sia molto trandy in questo momento. In realtà questo è un libro di dieci anni fa. Che adesso l’editore ripropone in edizioni pocket proprio in questi giorni, in queste settimane. Per cui  mi sembrava che uno dei posti di elezione per riproporlo sia stato questo. Tra l’altro scrissi questo libro su Padre Pio in tempi insospettabili perché dieci anni fa non solo non si parlava  di beatificazione, ma sembrava proprio fosse una cosa di là da venire. Non è un libro apologetico in senso stretto del termine,  non è un libro devozionale (quanto è bello Padre Pio, quanto è bravo Padre Pio). Sinceramente non fu mia l’idea di scriverlo; l’editore pseudocattolico visto che nelle sue collane non c’era un libro su Padre Pio, chiese a me, che avevo dimestichezza con le biografie di fare qualcosa. Inizialmente non dissi neanche no, dissi nì perché non ne sapevo assolutamente niente, perché non era mai stato un argomento in cima ai miei pensieri, sebbene alla mia età io, sia bene o male, in qualche modo vissuto con questa aleggiante figura di Padre Pio che c’era sempre dappertutto, in quanto Padre Pio era l’unica traccia di cattolicesimo che si poteva trovare per esempio sui rotocalchi, su Novella 2000, su Oggi.  spesso accanto a quella che allora era Valeria Marini un po’ discinta, c’era anche Padre Pio. Però ecco nessun altro testimonial incuteva nel mondo, così detto laico, altrettanto rispetto. In più l’essere nato cresciuto e vissuto sentendo sempre parlare in qualche modo da testimonianze, da famiglie, da amici di famiglia da vecchie signore amiche della colf di Padre Pio , però il sant’uomo ebbe l’avventura  di venire a morte nel 1968 ed avendo io diciotto anni nel 1968 capite bene che tutt’altro mi passava per la testa che non Padre Pio. Eco evocò in me questi ricordi di infanzia, di adolescenza ne avevo sempre sentito parlare. Quindi prima di dire sì o dire no, giustamente pensai di documentarmi e me ne incolse perché già a quel tempo su Padre Pio in lingua italiana cerano qualcosa come centocinquanta titoli più migliaia di articoli. Mi misi lì a cominciare a leggerli e, dai e dai, me li sono letti tutti. Perché? Perché in qualche modo Padre Pio da buon santo, e adesso anche la Chiesa l’ha dichiarato, è figura di quel cammino che inizia con lo stupore e finisce con il Mistero (faccio riecheggiare in tutti i miei incontri il titolo di questo nostro Meeting il quale è veramente molto azzeccato e merita una maggior riflessione, una profonda meditazione man mano quando alla fine torneremo alle occupazioni di tutti i giorni). Così a quel punto adesso sì avevo un’idea di chi fosse Padre Pio, ma da lì a fare un libro ce ne corre, perché un libro per chi di voi un giorno deciderà di fare il mestiere di scrittore e saggista, sappia che per fare un libro innanzitutto ci vuole un’idea. Voi mi direte, ma questa è la novità. In realtà, prima bisogna averlo in testa; scriverlo è relativamente facile se uno ha così il talento naturale di sapere mettere le parole in fila, ma se prima non hai l’impostazione del libro, allora non lo puoi fare. E parlo di impostazione del libro, non tanto come argomento come diceva Catone “rem tene verba sequentur” (se sai l’argomento poi le parole ti verranno). Il problema dello scrivere un libro è poi anche quello di venderlo perché mai uno giustamente dovrebbe mettere mani al portafoglio per acquistare il prodotto, il parto della mia fantasia? In qualche modo deve sentire che i soldi che ha speso sono stati bene impiegati, e come minimo non si deve annoiare. Deve essere interessante quello che ha acquistato. Si tratta quindi di un’impostazione previa di montaggio in maniera tale da avere alla fine qualcosa che quando uno lo compra dice: “questa cosa mi mancava”. Il problema era che su 150 titolo già editi era problema era trovare che cosa mancasse di Padre Pio, era già stato detto tutto. Cioè trovare il buco nel quale utilmente potessi io inserirmi, perché altrimenti risultava assolutamente inutile aggiungere il 151 libro su Padre Pio, anche perché potevo benissimo occuparmi di altro non c’era assolutamente bisogno che anch’io mi accodassi. E tra l’altro vedo che questo criterio sugli altri 150 titoli che sono venuti dopo la beatificazione di Padre Pio (nel caso a qualcuno di voi venisse in testa  di scrivere un libro su Padre Pio, adesso ne ha 300 da leggere solo in italiano ). Di fatto mi accorsi che ciascuno di questi libri esplorava un aspetto di Padre Pio: i miracoli di Padre Pio, gli amici di Padre Pio, la spiritualità di Padre Pio, le lettere di Padre Pio, i segreti di Padre Pio, il calendario, le ricette (le ricette ? quello non mangiava), il ritorno di Padre Pio, Padre Pio contro Zorro, Padre Pio la vendetta e così via. Quello che mancava però era:

“ma scusi, ma chi è questo qui?” Un sunto, una vita di Padre Pio che è nato il tale giorno ed è morto il tale giorno, nel frattempo ha fatto questo. Quindi un libro in cui uno, lo leggeva e finalmente sapeva chi era Padre Pio. Poi se voleva poteva approfondire con le ricette di Padre Pio, i sogni di Padre Pio, le donne di Padre  Pio (non sto scherzando perché c’è un libro intitolato proprio così, ed è equivoco ….). Questo mancava e questo io ho fatto ed ho visto che ancora oggi misteriosamente questo libro conserva la sua validità perché nessun’altro ha messo mano a una cosa del genere, che avesse anche la snellezza non del grande volumone con annessa cassetta delle canzoni di Padre Pio, povero vecchio con voce gracchiante  che poi era pure stonato, cantava una Messa che non si capiva bene che cosa cantasse, ne tantomeno così piccolino da finire per diventare uno dei tanti devozionali su Padre Pio per cui uno alla fine rimane sì molto edificato, ma non ha capito niente. Cioè nel senso che uno dei problemi gravi della agiografia cioè dello scrivere delle vite di santi è quello di dare un esempio di dare un esempio talmente alto da essere inesemplare, da essere inarrivabile, cioè da finire con il non dirmi niente. Quel Santo è impossibile vivere come lui e quindi come esempio non me ne faccio nulla, o perché quello è più un angelo che un essere umano. Io non ci arriverò mai, lo metto lì, sì lo prego quando mi serve qualche miracolo grosso però non lo imito. Invece i santi non sono solo gli intercessori, ma dovrebbero essere anche gli esempi, l’”exemplum” in qualche modo fermo restando che l’unico esempio vero è quello di Cristo.  Infatti anche loro non fecero altro che imitare Cristo. All’estremo opposto dello scrivere delle vite dei Santi c’è l’estremo critichismo storico, l’effettivo disincanto e scetticismo; alla fine la filologia ti prende la mano, il miracolo non è provato scientificamente, ci sono solo testimonianze, qui si dice, qui non è sicuro, qui però non c’è la nota. Togli quello, togli quell’altro non ti rimane niente. Ti rimane che c’è un tale tizio che è nato a, ha fatto il prette ed è morto a, e allora? Ecco, l’esperienza mi insegna ormai che le migliori agiografie, le migliori vite dei santi, sono quelle scritte da altri santi. Perché spesso e volentieri, un certo tipo di agiografia che andava molto fino a pochi decenni fa, era quella che, con lodevoli intenti, cercava di espungere tutti quegli aspetti controversi e che secondo una certa opinione corrente, contrastavano un po’ con l’immagine del cattolicesimo che, secondo chi scriveva queste cose, avrebbe dovuto avere il così detto popolo di Dio. Se padre Pio, per esempio, mandava a quel paese quella gente a male parole, e lo fece, allora questo qui lo edulcoravano; se il frate cappuccino, su ordine dell’ordine, scriveva la vita di padre Pio, ovviamente non ci metteva tutte le persecuzioni, le croci che gli hanno messo addosso i superiori del suo ordine perché, sai com’è, è bene parlare del peccato e non del peccatore, bisogna cercare ciò che ci unisce e non ciò che ci divide, alla fine rimane niente. Prendete il Vangelo, provate a levarci chi ha ucciso Cristo e perché e fatemi sapere cosa vi rimane. Perché, per esempio, questo è un rischio che si finisce per correre, a furia di dire il peccato e non il peccatore, a furia di non dire né il peccato né il peccatore, non dite niente e alla fine uno sta zitto. Quindi tenuto conto di tutto questo mi avviai timidamente a mettere insieme questa cosa vista con gli occhi di un laico che era cattolico, credente però, di fatto, avvertendo che, né allora né adesso di mistica ci capisco niente per cui, di fronte alle estasi di padre Pio, agli atteggiamenti di padre Pio, alle bilocazioni, ai miracoli, a quelli che io chiamo gli effetti speciali a cui credo, però, non essendo in grado di parlarne, non dico che ne tacqui ma mi limitai semplicemente ad elencarli tanto queste cose le sanno un po’ tutti. Spesso quando ho parlato in tutti questi anni, ho presentato le varie edizioni di questo tipo, purtroppo o fortunatamente non lo so, generalmente la platea era sempre pienissima come stasera, mai più erano avidi di sentire qualche altro aneddoto, qualche altro miracolo, qualche altra cosa che già non sapessero. E bè io ero la persona sbagliata. Non solo di tutto questo so esattamente quello che sapete voi avendolo letto, ma vi dico di più: Dio a me mi avesse fatto un miracolo padre Pio. Mai visto, mai sentito profumo, non me lo sono neanche mai sognato. Mi dispiace perché ad un certo punto potrei dire, a buon diritto, ma come? Hai beneficato tutte queste stranezze, tre quarti di pianeta e a me no, a me niente. Anzi precisiamo. Forse uno, l’unico, perché a questo punto potrebbe anche darsi, l’unico miracolo che mi ha fatto padre Pio è questo timidissimo libro che è già arrivato alla tredicesima edizione. Non è un best seller ma un long Seller, continua. E tra l’altro perché, forse, ha del miracoloso? Perché su 300 libri su padre Pio perché la gente continua a comprarsi anche il mio, questo sì è un mistero in tutti questi anni. Non lo so perché. Può darsi che c’entri lo zampino di padre Pio. Quando saremo nella vale di Giosafat? anche questo mi verrà chiarito. Secondo me chi era padre Pio? E’ una domanda francamente mal posta perché non si può parlare di una persona che non si conosce. Io posso vedere solo gli effetti, e come storico, in qualche modo, posso rimarcarsli, sottolinearli, invitarvi a guardare magari questo aspetto. Padre Pio è diventato una delle tre figure, e ce n’è solo tre con lui, prima erano solo due, del cristianesimo su cui nessuno, e dico nessuno, nemmeno i nemici, nemmeno gli atei, nemmeno i giacobini, nemmeno i comunisti, nemmeno i nazisti, nessuno, ha mai detto niente. E sono: uno è Gesù Cristo, l’altro è San Francesco il terzo è lui. Cioè, rispetto alle altre figure di spicco del cattolicesimo, guardate come trattano Cristo e San Francesco, cercano chi lo tira di qua e chi lo tira di là. Cristo è stato il primo massone, Cristo è stato il primo socialista, Cristo è stato il primo comunista, Cristo è stato il primo tutto, perché? Perché siccome è una figura assolutamente adamantina il massimo che si può fare non è criticare lui perché non si può. Semmai la polemica viene incentrata su chi dovrebbe imitarla e non lo fa. La polemica, per esempio, del marxismo contro la Chiesa, non è di aver tirato fuori dal cappello Gesù Cristo, ma di aver tradito i suoi insegnamenti. Guardate San Francesco: alle marcie di Assisi, Siena ecc, c’è anche Dalema, e prima di lui ci andava Berlinguer. San Francesco il primo ecologista, San Francesco è tutto, ovviamente tranne quello che io ritengo veramente sia, però, proprio perché questa figura, nella storia, è troppo ingombrante, è troppo inattaccabile, a quel punto lì l’unica cosa che rimane è cercare di appropriarsene. “Voi cristiani, voi cattolici siete dei cattivi perché avete tradito il messaggio di Gesù Cristo e di San Francesco.” Terza figura padre Pio. Nessuno può dire niente a padre Pio perchè se no ci sono torme di brave persone, di qualsiasi tessera politica, che vi saltano alla gola. Perchè dimmi quello che ti pare, pensala come vuoi, ma quando guarisco dal cancro, mi dispiace! O meglio, quando c’è il cancro non c’è capatazzo di partito che mi può salvare, cado da padre Pio. E se padre Pio poi mi guarisce dal cancro, guai chi me lo tocca. Padre Pio è diventato la terza persona di questa triade inattaccabile cisto che non si può assolutamente espurgere perché se c’è un santo fatto a furor di popolo questo è padre Pio perché padre Pio è stato fatto santo dal popolo, la Chiesa ha semplicemente preso atto, esattamente come si faceva nel Medioevo. Cioè il processo di canonizzazione così complicato comincia con Urbano VIII. E soprattutto, per rispondere in qualche modo con una stretta di freni a quella che era l’eresia protestante la quale contestava proprio il culto dei santi, le indulgenze, le reliquie e così via. Ma prima, di fatto, era il popolo che acclamava il santo. Non è che il popolo dei secoli cristiani fosse più cretino di noi, assolutamente, perché, anzi, siamo noi che corriamo il rischio di essere più cretini di loro, mi spiego meglio. Noi oggi rischiamo di acclamare come santo Diana Spenser o addirittura Moana Pozzi. I medievali non erano così stupidi: per acclamare qualcuno santo e poi, “vocs popoli vocs dei”?, prima di voleva qualche cosa. Innanzi tutto che le campane cominciassero a suona da sole, tanto per cominciare, oppure che i buoi con la salma sopra si rifiutassero assolutamente, anche sparati, di muoversi da lì perché da lì ci doveva venire il santuario; oppure che un sarcofago di pietra, e dico di pietra, con il corpo del santo dentro, arrivasse dall’Anatolia galleggiando; oppure che il tal tizio è andato a pregare sulla tomba di quello creduto santo, era cieco e ci vede, e dopo di lui tanti altri. Quindi avevano dei riscontri ben precisi per acclamare qualcuno santo, non avevano un bombardamento dei mass media come abbiamo noi. Però questo qui fu sempre pacifico fino a quando la polemica luterana non costrinse la Chiesa non dico a maggiore serietà ma, a quel punto lì, ad un atto di buona volontà: ci accusate di essere poco seri nel fare santi perfetti sconosciuti e allora noi vi dimostriamo che…, e giù il processo canonico che soltanto l’attuale pontefice ha snellito perché prima era davvero qualcosa di terrificante, per cui ci sono anche fior di santi che sono lì da secoli che aspettano l’atto finale, però è talmente complesso e complicato e ci vuole tanto di quel tempo che alla fine, dopo che decenni e anche secoli sono passati, le cose restano lì. Padre Pio quindi è stato fatto santo a furor di popolo, e l’avete visto, non c’è bisogno che ve lo ricordi io, proprio furore di popolo perché ad un certo punto i vertici ecclesiastici si sono trovati in una situazione che “o lo fate santo o vi picchiamo”, quasi a questi livelli. Quindi sono stati costretti e con in più lo stesso Giovanni Paolo II che come sapete anche lui ha ricevuto una particolare grazia e concessione da padre Pio e quindi spingeva. Tra l’altro, come sapete, è stato anche l’unico Papa che è andato a pregare sulla tomba di uno che ancora non era stato né canonizzato né beatificato. Più di quella cosa vuoi. Però padre Pio, come figura, ed ecco perché ho preferito richiamarmi come esempio ai secoli cristiani, ai secoli medioevali, come figura è esattamente uno dei grandissimi santi medioevali. Dico questo, ovviamente, in chiave polemica. Secondo me, tutti i miei libri sono lì a testimoniarlo, la santità è stata sempre la stessa e non c’è un cristianesimo di pria e un cristianesimo di dopo. Anzi, come amo precisare, un cattolicesimo più che un cristianesimo perché di cristiani ce n’è tanti ma alcuni di questi sono in leggero errore come diceva Jean Guitton “mi spiace per gli altri ma Dio è cattolico”. Padre Pio è il santo che, esattamente come Sant’Antonio da Padova, non a caso uno dei più invocati di tutta la pletora perché grazie al cielo sono veramente tanti, di quella che si chiamava una volta la Chiesa trionfante, e se entrate in qualsiasi Chiesa guardate i lumini dove sono accorpati: Sant’Antonio, Santa Rita, la Madonna. Sì, gli altri ne hanno uno, due, eppure Sant’Antonio che è francescano, portoghese, anche lì era no che faceva miracoli: bilocazione, gambe staccate attaccate. Padre Pio è il frate che non esce mai dalla sua cella, che da lì però può andare dove vuole in bilocazione, trilocazione, quadrilocazione, che ha le stigmate, come San Francesco, anzi più di san Francesco perché padre Pio era anche sacerdote, San Francesco no, San Francesco le ebbe per poco tempo, padre Pio le ebbe per 50 anni, faceva e fa miracoli. Io non lo so se esiste una famiglia che non abbia avuto o non conosca qualcuno che abbia avuto un miracolo da padre Pio. Lottava con i diavoli, fisicamente anche. Voglio essere politically uncorrect? al  massimo. Diceva e disse fino all’ultimo la messa in latino, cioè padre Pio è a mio avviso una sorta di scherzo benigno da parte del Padre Eterno, è una scheggia di medioevo presa pari, pari e piantata al centro del XX secolo, il secolo più scettico, più apostata, cioè manda queste mine a tempo che Dio semina, mine a tempo nel senso che ci sono certe mine che devono scoppiare nel momento opportuno. Una di queste è il quadrato magico su cui ho scritto un libro che ho presentato l’altro ieri. E’ stato lì silente, dormiente duemila anni  e adesso esce fuori. Perché non prima? Un’altra il frammento di Cumran?, quel Q7, quel pezzettino, perché adesso, perché proprio quello, perché quel pezzettino, perché non d più. Un’altra è la sindone; man mano che i secoli erodono la fede cristiana, man mano che dalla fede nel Dio padre onnipotente ci si volge alla fede nelle opere delle nostre mani, tecnologia, informatica, ecc., ecco a poco a poco la sindone aprirsi come un fiore ed esplodere sempre più forte. Non per nulla bisognò attendere l’invenzione della fotografia per capire che era un negativo, bisognò attendere che gli studi di antropologia arrivassero dove sono arrivati per capire che le misure antropologiche di quel corpo non danno un semita, e dovrebbe essere un semita visto che era ebreo, ma danno un singolarissimo coacervo di tutte le razze umane, cosa che mi fa pensare che allora è vero che quello è l’uomo universale, il nuovo Adamo. Bisognò aspettare l’invenzione del computer, del laser, per cominciare ad intuire che forse quella immagine è stata generata da una micro esplosione nucleare, o da un raggio di luce o da chissà che cosa. Man mano che si inventano gli strumenti per penetrare in quel mistero, e si inventano di pari passo anche se non c’è una causa, una correlazione di causa effetto fra le due cose, e di pari passo, socialmente, la fede scema, ecco a poco a poco queste mine a tempo esplodono e continuano a far si che il “beus absconditus”, il Dio nascosto, che gioca a nascondino con le sue creature, che ama la penombra, che ti dà il 50% di evidenza e il 50% di oscurità, sempre,  proprio perché tu sia sempre nel mezzo, sempre tu ultimamente, in ultima analisi che decida da che parte vuoi stare, che lo scelga, che lo voglia, che con buona volontà, con volontà orientata al bene, ti volgi verso la verità, ma sempre con quella possibilità fino alla fine di dire “ma siamo sicuri”. Ecco, padre Pio è una di queste cose. Nel secolo più disincantato, nel secolo che dopo l’Ottocento, nel secolo dei totalitarismi, nel secolo del post scientismo. Del post tutto, ecco un pezzo di Medioevo piantato come una coltellata alla schiena esattamente a fare da spartiacque tra un’epoca e un’altra. Infatti padre Pio muore nel 68 e il 68 è stata l’ultima rivoluzione sociale. Si potrebbe continuare a parlare ma si scadrebbe poi in aneddoti, giochetti, sì ci sono anche questi nel mio libro, però accennati. Soprattutto ci trovate lo stupore mio man mano che scoprivo queste cose che in qualche modo ho cercato di comunicarvi. Cioè man mano che mi rendevo conto che tutte quelle certezze ce avevo acquisito nella scuola dell’obbligo e nell’orizzonte culturale nel quale ero nato e vivevo, perché non possiamo fare a meno di esser permeati dalla situazione socio culturale nella quale viviamo, e ogni generazione deve faticosamente da capo, in qualche modo fare chiarezza, sgombrarsi di tutto per arrivare a cogliere l’evidenza. Cioè era lì, c’era sempre stato ma non lo vedevi proprio perché l’avevi sotto il naso, proprio perché troppe cose, troppe fette di salame dovevi toglierti dagli occhi, una alla volta. Per quanto riguarda gli aspetti che in qualche modo non ho tenuto presente, ho dimenticato, tralasciato, o sui quali volete sapere qualcosa anche se cono sicuro che la sapete più lunga di me sul tema padre Pio, lascerò spazio alle domande. Adesso invece vorrei concludere leggendovi un brano del mio stesso  libro perché tanto le parole sono le mie, è inutile che io le dica a voce, posso leggerle, faccio meno fatica, dedicata al funerale di padre Pio perché in qualche modo vi fa capire qual è stato il mio stupore di fronte al Mistero. Padre Pio è appena morto, la scena è questa, e comincia il funerale. Alle 8.30 la Chiesa fu aperta e la folla, composta in lacrime, disciamò, mentre in paese affluivano camionette di polizia e carabinieri. La salma restò 4 giorni esposta, solenne e serena, con in mano il crocifisso del rosario e la regola. La rai divulgò la notizia della morte del padre e mezzo mondo, stampa in testa, cominciò a muoversi alla volta si San Giovanni Rotondo. Mentre in Chiesa le messe si susseguivano a ciclo continuo, un fiume ininterrotto di gene, di giorno e di notte, e per tutti i quattro giorni in cui la salma rimase esposta, passò davanti all’urna. Gli aerei della vicina base militare, salutavano in segno di saluto il paese sommerso dalle auto e dal pullman. Non si poteva neanche far riposare i militari del servizio d’ordine a causa dell’immenso numero di visitatori. Si dormiva alla ghiaccio, nelle macchine, dove capitava. Diversi sacerdoti attorniavano la salma per toccare il vetro dell’urna con gli oggetti che vede li porgevano? Intanto  erano stati fatti sparire tutte le sedie, le panche, gli inginocchiatoi su cui si era appoggiato padre Pio. Beata e fortunata superstizione tra virgolette dei cattolici. Milioni di alchimisti hanno cercato per millenni la pietra filosofale, la quinta essenza, la panacea, il toccasana capace di guarire tutti i mali al solo contatto. Il rimedio universale per le afflizioni del corpo e dello spirito, la medicina, che potesse risolvere ogni situazione dando pace e prosperità. Lo storico, carnale, palpabile, fatto cristiano, l’aveva messa a disposizione di tutti accludendo anche il annuale di istruzioni, quel manuale di istruzione per il miglio uso di noi stessi che è il Vangelo, nel quale era anche previsto che i sapienti di questo mondo avrebbero arricciato il naso. Potessimo avere anche noi che scriviamo un pezzo di qualcosa toccato da padre Pio. Ma in quel fata, in tutti i sensi, 1968, noi, diciottenni, eravamo troppo occupati a seguire, naso in aria, il doito dei bugiardi che ci indicavano il futuro quale unico tempo degno di essere vissuto. E’ venuto il futuro e ha portato incertezze  sbandamento senza che nei momenti peggiori ci fosse un pezzo di saio di padre Pio a cui aggrapparsi. Ci tocca rivolgerci a lui attraverso l’aria, guardando il cielo, forse è lo stesso ma la nostra miseria umana continua a reclamare la sua parte. Se malati andiamo dal medico e lui ci dice: prendi questo e vedrai che ti passa, cosa facciamo se non un atto di fede? E che fede! Glielo chiediamo a quel medico, prima di trangugiare l’ignoto composto chimico, quanto tempo ci ha messo a laurearsi, in quale università si è laureato, che voti ha preso, quanto tempo è passato dall’ultima volta in cui si è aggiornato? NO, non glielo chiediamo, ci fidiamo. Bene, per padre Pio c’erano centinaia e migliaia di testimonianze: c’erano cechi che vedevano, sordi che udivano, storpi che camminavano ed ex peccatori che dicavano il rosario. Tutti costoro narravano di pezzuole, brandelli di saio, foto, mezzi guanti e pezzi di panca miracolosi. C’era che, nel narrare mostrava occhi senza pupille che vedevano, e c’era anche chi era stato morto ed era resuscitato. 81 anni di prodigi piazzati proprio al centro del XX sec. A due passi da qui. Val la pena di riportare le parole di un frate presente alla vestizione della salma. Non era mai stato un devoto di padre Pio, anzi, poteva esser annoverato fra gli scettici, se non peggio. Ma vide che le stigmate erano sparite e ne fu turbato. Qualche tempo dopo, discutendo con un confratello ancora fermo nel dichiararsi non convinto della santità di padre Pio, sbottò: ma come fai a dire che questo uomo non è santo? Incontravo il tale padre e lo trovavo sempre a mormorare, incontravo padre Pio e lo trovavo sempre a pregare. Vicino a lui abbiamo vissuto un’esperienza, un’avventura meravigliosa e non ce ne siamo nemmeno accorti. C’è da compiangere tutti quelli che non se ne sono accorti e soprattutto quelli che non se ne accorgeranno mai, quelli che, professando altre fedi o avendo in uggia  la loro, negano tutto, tutto quello che si può toccare e vedere: le immagini sacre, le reliquie dei santi, l’eucarestia, in una parola tutto ciò che c’è di più profondo e autentico che c’è nel cristianesimo. Il funerale cominciò col seduto del picchetto d’onore della polizia alla salma. Uno sterminato corteo snodò le sue spire per il paese mentre un elicottero militare gettava fiori. La bara era scortata da carabinieri in alta uniforme e seguita dai vessilli di un’incredibile numero di comuni, tutti i balconi erano drappeggiati con stoffe e foto di padre Pio, gente dovunque sui muretti, sugli alberi, sui pali elettrici; in vari punti, personalità pronunciavano discorsi e leggevano i telegrammi dei capi di stato, scienziati, artisti, provenienti da tutto il mondo. 24 sacerdoti concelebravano la messa funebre con il generale cappuccino, mentre due vescovi vi versirono. Questa volta arrivò il messaggio del Papa. E chi era morto? Il presidente dell’universo? No, un vecchietto, un fraticello senza cariche. Un tizio qualsiasi di un paesino sperduto, un cittadino italiano che non aveva nemmeno finito il servizio militare. Come aveva fatto a farsi conoscere e venerare in tutto il mondo senza mai uscire dalla sua cella? Aveva scritto best seller risolutivi per le sorti del pianeta? Aveva ideato e presieduto convegni internazionali dai quali era uscita la nuova evangelizzazione che aveva finalmente convinto la gente a farsi cristiana sul serio? Aveva condotto riuscite campagne televisive per la pace di portata planetaria? Aveva guidato fiaccolate cosmiche che erano sfociate nella fraternità universale? Come aveva fatto, insomma, a provocare questo immenso e qualificato convoglio per la sua scomparsa? A colpi d miracoli e basta. Il cristianesimo è cominciato così. Vi ringrazio.

Ianiero:c’è un breve spazio per porre domande.

Domanda 1: qual è la fonte dell’episodio in cui il generale Cadorna, dopo la disfatta di Caporetto, che ricevette la vista di padre Pio nella tenda.

Cammilleri: la fonte è Cadorna stesso. E’ lui che ha narrato questo episodio. Tra l’altro, se mai ci si può chiedere perché ad un certo punto padre Pio di biloca per andare a salvare il giusto Cadorna che si stava tirando una pistolata. Cadorna, figlio di Cadorna, tra l’altro il padre di Cadorna, nel caso non ve lo ricordaste, è quello che fece la breccia di Porta Pia. Non so: quando sulla porta Pia, Pio IX, il Papa, tra l’altro mi permetto di dire qui, San Pio IX perché pare che il processo di beatificazione, canonizzazione, sia finito da un pezzo, però per motivi di opportunità capite bene cosa significa, si tiene un attimo da parte in attesa di tempi migliori. Il Papa, praticamente, fece alzare una gran bandiera bianca, proprio perché non voleva spargimenti di sangue. Fece fare una resistenza proprio formale giusto per mostrare al mondo che dal punto di vista politica subiva un’aggressione, però poi, dopo le prime cannonate finì. Il Cadorna prese la sedia e girò di spalle alla bandiera bianca e continuò a far cannoneggiare per diverse ore provocando morti e feriti. E agli attendenti che gli dicevano “Guardi che c’è la bandiera bianca”, lui diceva “Non vedo nessuna bandiera bianca” proprio perché era girato di spalle. Malgrad talis pater, il casornafiglio?, invece quello di Caporetto, invece, era un cattolica d messa quotidiana. E tra l’altro finì per essere silurato, cioè finì capo espiatorio della semi-disfatta di Caporetto, la quale invece era colpa di Badoglio, però Badoglio era benissimo ammanicato con l’allora potentissima logge massoniche, scattò la lobbi e di fatto le 14 pagine dell’inchiesta parlamentare che riguardavano Badoglio sparirono. A distanza di tempo il deputato che chiese come mai erano sparite du misteriosamente avvelenato con una tazza di caffè, vecchio vizio italiano. Praticamente diedero tutti addosso a Cadorna, la colpa a Cadorna, e siccome il fatto era davvero grave Caporetto non era mica poco, ad un certo punto Cadorna che aveva sempre condotto la guerra infastidendo, stando sull’anima a tutti quanti perché era indipendentista dal potere politico, questo lo aveva chiarito da subito, cioè se affidate a me la conduzione della guerra non voglio pressioni non voglio niente, cioè non essendo manipolabile, a quel punto capì che lo aveva incastrato e, in un momento di grave disperazione provò a tirarsi un colpo: ecco quindi l’intervento in bilocazione di padre Pio. 

Domanda 2: per circostanze pastorali sono venuto a contatto con la vita, l’opera di padre Pio, e un’obiezione che ho trovato è che potrebbe essere un personaggio preconciliare. In che senso, dov’è la modernità di padre Pio perché padre Pio è un santo del 2000. 

Cammilleri: 2000, modernità, pre,post concilio sono categorie giornalistiche in un certo qual senso. Il cattolicesimo non ha né un prima né un dopo, non c’è spartiacque né date di calendario da rispettare. Che cosa accadrà? Se no finiamo con Nostradamus. Cioè nel 2000 ci sarà il Giubileo punto e basta. Poi nel 2000 e 3 minuti continueremo a fare quello che facevamo prima, anche perché nessuno sa cosa succederà fra 10 minuti, pensi lei nel III millennio. Quindi queste sono convenzioni. Per quanto riguarda il pre concilio, il post concilio, chi ha avuto la pazienza di andarselo a guardare questo concilio, ha scoperto che non c’è né un pre né un post. Semmai c’è un malinteso, a volte anche in malafede, spirito postconciliare, che ha ritenuto, in qualcuno, che a un certo punto questo concilio vaticano II, avesse buttato a mare i 2000 anni precedenti e inaugurato una stagione in cui la pastorale della Chiesa doveva essere assolutamente diversa. Queste qui sono cose ormai dai più avveduti destituite da ogni fondamento. Sì, lo so bene, le ho sentite anch’io, qualche sacerdote, anche in mia presenza, ha detto che dal Concilio Vaticano II in poi, l’apostolato è stato abolito. 

(manca il nome): io darei la mia risposta. Quando lo incontrai nel ’56 non ero ancora prete, e quindi è una risposta da prete e prete, da fratello a fratello. Lui mi disse quando sarai prete dì messa tutti i giorni e l’ho fatto, ormai sono prete da 40 anni grazie a Dio il Signore mi ha dato la salute, quindi mi pare pre o post queste sono cose di sempre all’Eucarestia. Lui era si sempre di pre e di post per me. 

Cammilleri : quindi ecco è un Santo del 2000. Francamente io personalmente mi raccomando a San Giuda Taddeo che è uno degli apostoli,  che sia del 2000, del 1000 o dell’anno zero, quello che mi interessa è che quello lì  quando gli chiedo qualcosa in qualche modo funzioni. Quindi Padre Pio funziona e come, adesso l’ho buttata un po’ sul ridere anche per sdrammatizzare, in fondo penso che Padre Pio, il quale era anche un buon contadino rimase sempre come tale fino alla fine, semplice e alla buona come tutti i santi. Anche Don Bosco era tanto semplice e alla buona, ma non è una santità precisa che il santo deve essere per forza semplice e alla buona. Ognuno ha il suo carattere, quando Don Bosco faceva il teatrino con i suoi ragazzi all’Oratorio, lì c’era sempre il funambolismo, lui camminava sulla corda quindi feste etc,  Giuseppe Capasso, Santo pure lui, (quello aveva una carattere piuttosto perché di mestiere  accompagnava al patibolo i condannati a morte quindi c’era poco da ridere) Don Bosco lo invitò ad andare nella serata ad una loro festa e quelo gli rispose: “le feste sono le liturgie” e se ne andò.  Giovanni Bosco rimase un po’ così, ma da quel che ho capito a furia di occuparmi di santo, non è che uno per diventare santo diventa un altro. “Gratia perficet naturam”, indirizza e rivolge al bene quelli che sono i suoi talenti naturali, se uno ha un carattere ridanciano resta ridanciano,  se piuttosto serio e grave rimane tale. 

Terza domanda (riassunta da Ianiero): La Chiesa almeno in certi momenti non è sicuramente stata gentile con Padre Pio e ci sono stati dei momenti in cui alcuni amici suoi hanno cercato di avvicinare Papa Giovanni XXIII. Come mai c’è stata questa incomprensione con Giovanni XXIII° e nel libro viene detto che non se ne vuole parlare?

Camilleri : Innazitutto e qui l’ho scritto a chiare lettere perché ne sono assolutamente convinto: la Chiesa fa bene, fa benissimo  ad essere strasevera con questi fenomeni coi vari Padre Pii, perché troppi ciarlatani, abbiamo visto, e troppi ne circolano ancora, che sembrano Padre Pio, ma non sono,

uno. Secondo:  fa quasi bene a dare addosso più ai veri Padre Pii proprio perché se quello è vero non ci sarà forza umana che potrà schiacciarlo, infatti si è visto. Tre: parlare genericamente di Chiesa è sbagliato perché anche la struttura è fatta di esseri umani, alcuni dei quali non ci hanno visto chiaro e alcuni dei quali hanno preso invece le difese di Padre Pio. Quindi se Padre Pio ha avuto un Papa scettico nei suoi confronti come Giovanni XXIII° ha avuto però altri quattro Papi che lo difendevano a spada tratta e guai a chi glielo toccava. Quando fu chiesto esplicitamente da persona a lui vicina a Giovanni XXIII° perché ve la prendete tanto con Padre Pio, Giovanni XXIII° mostrò la pila dei documenti dell’ordine dei capuccini disse: “guardate sono i suoi confratelli che mi misero questo dossier in mano, io che devo fare. Terzo (quarto?): teniamo presente che essere santo mi risulta non vuol dire essere infallibile, cioè l’infallibilità è solo della Chiesa e del Papa in certi casi. Cioè il santo, la santità personale non garantisce assolutamente dall’infallibilità. Abbiamo esempi clamorosi di santi che hanno sbagliato che hanno preso cantonate grosse. S. Tommaso d’Aquino per esempio sulla verginità della Madonna non è che ci acchiappava tanto, però è una colonna portante della filosofia della Chiesa; S.Vincenzo Ferrer Dottore della Chiesa sbagliò Papa quando ce ne erano tre e fu sempre fedele al Papa sbagliato. Chiunque avrebbe sbagliato, ad un certo punto ci sono tre Papi ed ognuno pretende di essere quello legittimo e come fai ad indovinare quello giusto, ma tu sei santo , ma sì ho capito, ma io non sono infallibile. Cioè se sono santo forse ho un maggior filo diretto con il Padreterno, ma se Lui non me lo vuol dire, che devo fare? Può anche darsi che per mia umiltà, perché io non diventi superbo (perché vedete è umano da parte di quelli che non sono santi e hanno bisogno e lo vedete quanto santoni ci sono in circolazione, è quello di finire a far gregge intorno al guru). Tutti questi che hanno successo fondando chiese da scientology fino alle follie UFO e perché la gente sbandata ha bisogno di certezze  e soprasttutto gente fragile che non è in grado di assumersi la responsabilità della vita, perché vivere è difficile, Assumersi le responsabilità vuol dire ammettere di sbagliare e pagare gli errori. E’ molto più facile demandare completamente le decisioni a qualcun altro. Quando c’è un guru chiedi che cosa devo fare, che cosa devo mangiare e questo dice prenditi questo che ti passa e a furia di crederci, ci faccia anche l’effetto placebo e gli passa davvero. Poi cgli chiedo con chi devo sposare, che macchina devo comprare e va a finire così. Ora ecco io credo che sia nella strategia proprio dell’io cattolico, quello di permettere che i santi prendano delle cantonate che i cattolici non finiscano per scambiare il santo con Dio. Il santo non è quindi assolutamente infallibile. Per cui due santi un contro l’altro armati, si sono visti, non è proprio la prima volta. Quindi l’equivoco reciproco tra Giovanni XXIII° e Padre Pio può benissimo esserci stato, anzi c’è stato. Ebbene sono santi tutti e due non cambia proprio niente. Tra l’altro un’altra cosa, mi piace che abbia fatto questa domanda, perché di una cosa mi sono accorto perché anch’io sono un essere umano e  anch’io ho le mie idee, la mia visuale e tendo finisco per tendere anch’io a dividere il mondo tra buoni e cattivi,  questi sono i buoni e questi sono i cattivi; questi sono quelli che la pensano come me e quindi sono dei nostri gli altri sono dei loro e quando li ho visto che praticamente quelli che hanno dato addosso a Padre Pio nella sua storia sono proprio quelli che dovevano essere dei miei. Guarda te che uno dei suoi maggiori nemici era quel Vescovo Bortignon, capuccino. Però quell’uomo fu anche l’unico che fu capace durante la resistenza di scendere in piazza e di andare a togliere personalmente con le sue mani i cadaveri dei fascisti impiccati dai partigiani ai lampioni. E nessuno lo fece, lì si rischiava la pelle e quindi uno fa un gesto del genere (questo sì che è …)  e  poi gli dà addosso a Padre Pio. Un altro rappresentante della corrente tosta, quella che a me piace, Maccari secondo grande persecutore di Padre Pio. Allora ecco che cosa mi ha insegnato tutto questo? Ad essere più prudente nei giudizi e vedere che poi di fatto, gira gira, i rappresentanti di quel che pensavo che fosse il progressismo negativo del cattolicesimo invece su Padre Pio durante la più grave persecuzione che abbia subito Padre Pio, chi lo difese a spada tratta fu l’allora Cardinal Montini che rappresentava la punta di lancia della sinistra nella Chiesa, però lui disse che se non lo voleva nessuno l’avrebbe preso lui; e poi anche dopo come Papa lo difese. Anche questa è una cosa che sconcerta se uno non ….

Quarta domanda (Ianiero) : che senso dell’amicizia emerge nella vita di Padre Pio?

Camilleri: io credo che è una cosa che non si posa né capire, né trasmettere a meno di essere mistici come lui ed io non lo fui, non lo ero e non lo sono. E proprio questo aspetto, una cosa che ho vagamente intuito e come l’ho intuita ve la do. Il silenzio profondissimo interiore di Padre Pio,cioè un uomo che misticamente (letteralmente vuol dire nel mistero, cioè siamo nel mistero le parole valgono per quello che valgono) era talmente legato al suo Dio da, non da essere indifferente a tutto, perché il misticismo cattolico non dà la talassia buddista, ma in qualche modo nel vivere i sentimenti umani così come Dio li vive, stavo dicendo come Dio li vive. E uno può dire, ma Dio che c’entra con i sentimenti umani? Dio è anche Cristo, il quale è anche un uomo il quale rideva, piangeva, si arrabbiava, portava pazienza accettava volontieri un bicchiere di vino e qualche volta rispondeva maleducatamente. Ecco come viveva l’amicizia ? c’è qualche episodio all’inizio, ma rimane a livello di aneddoto, però penso che sia nella prima parte quando ancora questa fase unitiva che poi evidentemente deve aver raggiunto, però se avete voglias lì dovete leggervi “Il castello interiore di S. Teresa d’Avila”, oppure S. Giovanni della Croce che nella mistica “hic sunt leones”. Un confratello gli disse di averlo molto offeso, non l’avesse mai fatto, quello si buttò in ginocchio cominciò a piangere, lo strattonava e gli chiedeva di dirgli il perché. Venti minuti, questo non riusciva più a levarselo di torno. Alla fine dovette dirgli il perché ed accettare le sterminate richieste di perdono e di soccorso e maledicendo il momento in cui gliel’aveva detto. Ecco questo è un episodio così aneddotico, folkloristico perché lui viveva così in modo morboso ed emotivo. Cioè vedo di poter rispondere in questo modo. Gesù Cristo secondo lei è amico di tutti ? bene se la risposta è sì, allora anche Padre Pio, cioè quando si hanno le stigmate vero come quelle di Padre Pio, come quelle di San Francesco c’è un’identificazione tale con l’amato che in qualche modo si diventa lui. 

Quinta domanda (Iaviero): E’ mai tornato dopo tredici edizioni di questo libro a S.Giovanni Rotondo a incontrare chi l’ha conosciuto, i luoghi dove aveva vissuto? Perché io sono una di quelle persone la cui vita da Padre Pio da dieci anni è stata cambiata.  

Cammilleri : innanzitutto non potevo tornare a S. Giovanni Rotondo per il semplice motivo che non c’ero mai andato. Cioè questo non l’avevo detto, cioè io ho scritto questo libro senza essere mai andato a S. Giovanni Rotondo, senza aver mai conosciuto qualcuno che avesse conosciuto Padre Pio. Appositamente mi sono chiuso con i miei libri e ho cercato in qualche modo di staccarmi da tutte quelle che poteva essere inizialmente emotive. Cioè prima faccio il libro e poi …  . Infatti così ho fatto, molto tempo dopo aver fatto il libro, sono andato a S.Giovanni Rotondo, ci sono andato una volta sola. Sono entrato nella libreria dei capuccini dove tutto pullula di Padre Pio e tutti i libri c’erano tranne il mio. Ho chiesto senza qualificarmi: “scusi ce l’avete il libro di Camilleri?” e a momenti chiamavano la polizia. Beh, sono stato veramente cacciato a furor di popolo e a quel punto non l’ho detto e ho taciuto per l’amor del cielo. Sono andato sul sepolcro di Padre Pio, visto che c’ero, anch’io avevo una grazia da chiedere, non l’ho ricevuta. Son tornato esattamente come prima. Io la invidio perché lei ha cambiato vita da quando ha conosciuto Padre Pio, io no. Conquesto però non è che il mio giudizio confronto a Padre Pio si sia modificato o cose del genere. Anche perché c’è una sapienza sopraffina della distribuzione degli eventi delle grazie delle cose etc. Ho fatto diversi altri pellegrinaggi oltre a Padre Pio, anche a Medjugorie e ad altri luoghi, però e, questo l’ho detto fin dall’inizio, se aspettate da me testimonianze non ne ho. Mi sarebbe piaciuto, ma non è così.

Testimonianza (manca il nome): io sono Michetti (?), la quale nel gennaio del ’75 fui colta da tumore al midollo osseo degenerativo, ebbene non c’era nulla da fare. Sono stata in coma e al risveglio del coma un medico che era in fondo al letto, parlava di miracolo. Dopo sono stata sottoposta a puntato sternare non hanno trovato ombra di midollo, a questo momento mentre stava iniziando il puntato sternare mi rivolsi a Padre Pio e con semplici parole chiesi aiuto a Padre Pio e a Papa Giovanni. Fui inondata di un profumo forte: gelsomino e rosa. In un primo momento nessuno dei medici e del personale infermieristico sentiva questo, anche se ne rideva e allora io chiesi a Padre Pio: “ se è la tua presenza fa che sentano il profumo anche loro”. Ebbene hanno sentito come una boccettina di profumo che gli passava sotto il naso. Niente midollo, ripetuto: la stessa cosa, ripetuto la terza volta ha trovato di normale solo le travegole ossee. I medici decisero di mandarmi all’Ospedale S. Orsola a Bologna risposta: aplasia midollare degenerativa.  Dovevo sottopormi a cure di chemioterapia e io ho detto: “No! Non mi sottopongo e mi affido al Signore e a Padre Pio”

Ianiero : allora su queste parole concludiamo direi con due cose, perché il miracolo testimonia sempre la presenza della Signoria di Cristo sulla nostra vita e il più grande miracolo che credo Padre Pio abbia fatto è stato più - oltre agli occhi che ci vedono e alle malattie guarite, a tutto quello che possiamo aver sentito - è stato aver portato tanta gente alla presenza di Cristo, cioè al proprio destino. Ringraziamo Rino Camilleri per la sua presentazione, gli auguriamo che il libro arrivi alla XIV° magari anche alla XV° edizione e salutiamo anche i nostri ospiti e sua eminenza che è qui con noi.

